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ENI: è ora di mettere un tetto ai loro profitti

Nazionale, 28/09/2026

I dati ricavabili dai bilanci ENI dal 2021 al 2025 ci dicono che la società ha realizzato circa

29,7 miliardi di euro di utile netto. Se includiamo anche il 2020, caratterizzato dalla forte

perdita legata alla pandemia e al crollo dei prezzi del petrolio, il saldo del periodo 2020-2025

scende a circa 21,1 miliardi di euro.

Per utile netto deve intendersi quanto rimane all’azienda dopo aver sottratto dai ricavi tutti i

costi e le imposte. Quindi, per un periodo di ben 6 anni, volendo considerare anche l’anno

nero 2020 in cui si sono registrate forti perdite, la società ENI S.p.A. ha fatto registrare

guadagni netti, cioè veri e propri profitti, per la ragguardevole somma di 21,1 miliardi di euro.

Di questi, ben 16,5 miliardi sono stati distribuiti in dividendi e sono quindi andati a retribuire i

diversi soci azionisti di ENI, tra i quali anche lo Stato italiano.

Ora guardiamo alla scelta di questi giorni da parte della compagnia di mettere un tetto al

prezzo della benzina e a quello del gasolio, rispettivamente a 1,99 euro e a 2,19 euro al litro.

Le stime ufficiali di quanto costerebbe questa decisione ad ENI parlano di 100 milioni al

mese e quindi, nell’eventualità della proroga fino a fine anno, 300 milioni. Nel solo 2025 ENI

ha realizzato un utile netto di 2,61 miliardi di euro, quindi se rapportati ai guadagni dell’anno

scorso i 300 milioni di costo dell’operazione annunciata costerebbe una riduzione degli utili

dell’11,5%.

Va detto che la perdita stimata di 300 milioni è molto approssimativa. Intanto potrebbe
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registrarsi un aumento delle vendite, se non ci fosse un allineamento delle altre compagnie.

E poi, la perdita è calcolata sui 17 centesimi di sconto al prezzo attuale, sul quale però

gravano altre voci e non solo i guadagni di ENI. In concreto, quindi, la perdita effettiva

sarebbe probabilmente molto più bassa.

La conclusione di questi facili calcoli rintracciabili sul web è che l’operazione di questi giorni

non fa che mettere in evidenza quanto già ripetiamo da tempo: i prezzi delle materie prime e

dei generi di prima necessità possono essere calmierati senza produrre alcun danno al

sistema delle imprese, le quali dovrebbero semplicemente rinunciare ai profitti esorbitanti

ottenuti nel corso di questi anni.

Abbiamo certamente bisogno di un tetto ai prezzi, a cominciare da quello del gasolio e della

benzina. Nel 2025, per esempio, la benzina costava 1,73 euro al litro e il gasolio 1,65 al litro,

il che ci fa capire che il tetto introdotto temporaneamente da ENI è molto al di sopra di quello

che pagavamo soltanto l’anno scorso. Un contenimento serio del prezzo dei carburanti deve

quindi guardare a quelle cifre e non alla micro-riduzione appena introdotta.

Ma il vero tetto di cui abbiamo bisogno tutti, dagli autotrasportatori ai tassisti, dagli agricoltori

a tutti quelli che per lavorare devono usare la macchina, fino a chi per vivere e spostarsi non

può fare a meno di fare rifornimento, è quello ai profitti delle aziende che si arricchiscono

mentre noi ci impoveriamo.

Introdurre un calmiere sui prezzi dei beni di prima necessità, e i carburanti sono tra questi,

comporta un taglio dei profitti. Altre soluzioni non ci sono.
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